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        Catturata per essere un premio nel brutale Gioco dei Berserker. La mia vita è cambiata per sempre, quando i Berserker mi hanno presa. Quei guerrieri spaventosi sono in cerca delle donne in grado di tenere a bada la Bestia dentro di loro… ed io sono una di quelle.

      

      

      

      
        
        Gli Alpha hanno decretato che, per mantenere la pace, tutti i guerrieri tra i branchi dell’Highland e della Lowland devono competere in una gara che comprende una serie di giochi, per poter vincere la mia mano in maniera giusta. Di tutti i guerrieri, i miei occhi si sono già posati su due di essi, ma… io non ho nessuna scelta, in merito. Quando l’ultimo gioco della gara sarà completato, io apparterrò a chiunque sarà decretato il vincitore. Sarò la sua proprietà in tutto e per tutto. E l’unica cosa che mi resta da sperare è che, chiunque egli sia, io riuscirò, un giorno, ad amarlo.

      

      

      

      
        
        Data ai Berserker è un romanzo indipendente MFM che vede come protagonisti due grandi guerrieri dominanti, la cui vita e intera esistenza ruota tutta intorno ad una donna.

        Leggi l’intera saga best-seller dei Berserker per scoprire la storia che sta appassionando così tanti lettori…

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Libro Gratuito

          

        

      

    

    
      
        
        Ricevi un libro segreto sui Berserker, “Allevata dai Berserker” (solo per i fan più accaniti sulla lista e-mail di Lee=)

        Vai qui per cominciare… https://geni.us/BredBerserkersIT
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      «Muriel», qualcuno stava chiamando il mio nome, toccandomi il braccio. Aprii gli occhi, facendo una smorfia per il mal di testa lancinante che sentivo. «Svegliati» disse mia sorella, in un sospiro tremolante.

      «Che succede, Fleur?», gracchiai. «Si è spento il fuoco? Dov’è Sabine?»

      «È sparita, ricordi? Non la vediamo da un giorno e una notte.» Fleur stava parlando, ma io a malapena riuscii a sentirla mentre mi alzavo di scatto e fissavo tra le sbarre di una gabbia. Dove mi aspettavo di trovare le pareti della nostra casa e il camino in pietra, c’era invece soltanto foresta.

      «Che cos’è questo?», sussurrai. Eravamo sedute al centro di una gabbia di legno fatta di rimani alti quanto un uomo e lunghi il doppio, coperte da pellicce pesanti. Oltre le sbarre c’erano figure a muoversi intorno ad un fuoco acceso. Qualche uomo accompagnato da cani giganti.

      Fleur si avvicinò di più a me. «Sono venuti durante la notte», sussurrò di rimando. «Ricordi? Sono entrati dentro e ci hanno prese.»

      «Sì… sì, mi ricordo.» La testa era dolorante, ma cominciai lentamente a ricordare le figure scure che incombevano su di noi. Quando erano entrati, io mi ero subito alzata in piedi, puntando loro contro un piccolo coltello che la mia sorella maggiore, Sabine, mi aveva insegnato a portare sempre con me. Uno dei guerrieri era riuscito a prenderlo direttamente dalla lama.

      «Facciamo attenzione», aveva riso, strappandomi l’arma dalla mano nonostante la sua stesse sanguinando, «Questa qui è combattiva.»

      «Lasciatemi stare!», avevo urlato. La mia forza però era andata via nel momento in cui uno di loro mi aveva presa e gettata a terra con tutta la loro forza. Avevo cercato di muovermi anche a terra, inclinando il capo per poter guardare Fleur. La mia sorella gemella era spesso malata, molto più cagionevole di salute di quanto fossi io. Stava indietreggiando sempre più sul suo letto, in quel momento, mentre tre di quei guerrieri si avvicinavano a lei. «Lasciateci in pace!»

      «Se stai zitta, non ti faremo del male.» Il guerriero che mi teneva dai polsi aveva poi coperto il mio viso con un sacco, e mi aveva preso di peso per alzarmi. In un attimo ci eravamo ritrovati fuori da casa mia, nel buio della notte. Avevo urlato, e avevo cercato di liberarmi con tutta la forza che avevo. Il guerriero che mi portava cercò di tenermi ferma, e poi—

      Buio. Da quel momento in poi, non ricordavo più niente.

      «Che cosa è successo?» chiesi a mia sorella, senza staccare gli occhi di dosso agli uomini che potevo vedere grazie alla luce gettata dal fuoco. I guerrieri giganti stavano tagliando altra legna da aggiungere al fuoco.

      «Non ricordo molto di ciò che è successo dopo che siamo state prese. Devo aver sbattuto la testa.»

      «L’uomo che ti portava ti ha colpito, per farti dormire», disse Fleur. «Ma io sono rimasta sveglia per tutto il tempo. Ci hanno portate qui, più velocemente di quanto un uomo normale possa correre. So che non mi credi…»

      Fleur si ritrovava spesso ad avere sogni e visioni durante il giorno. Fantasticava su cose che, poi, condivideva soltanto con me. Le capitava spesso di vedere cose che non erano vere, per poi ritrovarsi a chiedere di loro a me. Con il mio aiuto, evitava di parlarne con altra gente. Se l’avesse detto a qualcun altro, l’avrebbero certamente scambiata per una strega, e l’avrebbero uccisa.

      «Ti credo», le dissi, stringendo forte la sua mano. «Questo è reale. Sta succedendo.»

      Gli uomini intorno al fuoco erano più spaventosi quando stavano alla luce che quando stavano al buio. Giganti e muscolosi, portavano i vestiti dei guerrieri e grandi armi, asce e archi, coltelli e spade. Nonostante fossero più grandi di qualsiasi altro uomo mi fosse mai capitato di vedere, si muovevano con estrema grazia, proprio come predatori. Uno dei nostri rapitori camminava con solo pelli addosso, ed uscì fuori dalla foresta con un grosso ramo sulla spalla, come se pesasse nulla. Lo buttò su una pila piena di rami grossi tanto quanto quello, poi si unì al gruppo intento a studiarci. Tra gli uomini camminavano alcune bestie giganti che pensavo fossero cani, se non fosse stato per la loro stazza e quegli occhi dorati e intelligenti che sembravano in qualche modo umani.

      Fleur ed io ci attaccammo l’una all’altra in mezzo a quell’incubo.

      «Ma chi sono questi uomini?» chiesi, disperata. I miei denti sbattevano insieme, più per paura che per il freddo.

      «Lupi.» Fleur indicò due dei guerrieri appostati a farci da guardia. Non passava neanche un minuto senza che loro ci guardassero. Non riuscii a fare a meno di notare che sembravano particolarmente interessati a Fleur, tra le due, e mi venne naturale stringerla più forte.

      «Vedi quei due? Sono stati loro a portarmi, hanno fatto a turno. Mi hanno detto che una strega li ha maledetti con grandissima forza e velocità, ma che con la maledizione è arrivata la rabbia e la ferocia di una bestia potente. Non riuscivo a capire, fino a quando non ho visto uno di loro, il terzo, trasformarsi da uomo a lupo.» La bestia che indicava in quel momento era enorme, più grande di qualsiasi cane o lupo avessi mai visto.Con quel pelo scuro e gli occhi a brillare nella luce del fuoco, sembrava una creatura demoniaca.

      E non la smetteva di fissare Fleur.

      «Cosa vogliono da noi?»

      «I guerrieri mi hanno detto che non hanno donne. Ci hanno prese perché hanno bisogno di compagne.»

      Forzai il mio sguardo incredulo via dalle bestie giganti e dai guerrieri, per poggiarlo sugli occhi pallidi di Fleur. Mia sorella era naturalmente pallida, ma in quel momento sembrava ancora più stanca e sfinita, con cerchi enormi sotto gli occhi. Ma non importava quanto fosse stanca, dentro me sapevo che stesse dicendo la verità.

      «Com’è possibile?»

      «Una profezia ha detto che c’era una razza di donne con cui loro avrebbero potuto accoppiarsi. Muriel… loro hanno Sabine.»

      «È qui? È viva?» Nostra sorella maggiore era sparita qualche notte prima. Mi strinsi nelle pelli, sopraffatta da tutte le cose che stavo sentendo e dall’unica buona notizia tra tutte le altre.

      Fleur annuì, e poi si sdraiò accanto a me. «L’hanno presa per prima, perché lei è stata scritta come compagna dei due Alpha.»

      Aggrottai la fronte. «Due? Insieme?»

      «A volte si accoppiano con una donna insieme.»

      Chiusi gli occhi. La testa faceva male di nuovo, e non per il colpo che avevo preso poco prima.

      «Pensi che stia bene?» A volte non andavo molto d’accordo con mia sorella maggiore, ma lei si preoccupava sempre di guardarci le spalle, si occupava sempre di noi, e lo aveva fatto dalla morte di nostra madre. Avevamo un’altra sorella, Brenna, più grande di tutte noi, ma anche lei era stata presa.

      «Io penso che Sabine stia cercando di andare contro di loro. Quando ne hanno parlato, però, lo hanno fatto ridendo, dicendo che, in un modo o nell’altro, si occuperanno gli Alpha di farla calmare. E poi…» la voce di Fleur scemò, ma non aveva bisogno davvero di finire la frase perché io capissi.

      Quando Sabine fosse stata calmata, sarebbe stato il nostro turno.

      Venne l’alba, e nonostante la paura ad attorcigliarmi lo stomaco ed una brutta sensazione sul mio petto, mi svegliai comunque. Quando lo feci, la folla di guerrieri si era fatta più magra. C’erano soltanto tre guerrieri rimasti—gli uomini che avevano portato Fleur, e il loro compagno in forma di lupo.

      Qualcuno aveva lasciato un po’ d’acqua proprio fuori dalle sbarre. Aspettai più che potei, ma alla fine allungai le braccia oltre esse per afferrarla. La odorai con attenzione, ma non c’era niente nell’odore che potesse farmi pensare ci fosse veleno all’interno. E se quei guerrieri volevano ucciderci, avrebbero potuto farlo semplicemente con la forza bruta. Convincendo me stessa con quelle motivazioni, smisi di esitare e bevvi un po’.

      Quando il vento cambiò direzione e il fumo arrivò dentro la nostra gabbia, Fleur cominciò a tossire nel sonno. Mi spostai per prendere il fumo invece che lei, ma lei non smise di tossire. I suoi polmoni non sono mai stati particolarmente forti.

      Se solo Sabine fosse lì. Era sempre stata lei, quella forte e intelligente, quella con la magia. Lei non avrebbe avuto problemi a chiedere ai nostri rapitori di portare qualcosa per Fleur, qualche medicina, e non si sarebbe fermata prima di assicurarsi che fossimo libere.

      Avevo appena portato le gambe vicino al petto, la testa sulle mie ginocchia… quando una voce sussurrò direttamente nel mio orecchio.

      Alzai di scatto la testa, e quando la girai mi ritrovai di fronte due occhi dorati. Un lupo dal pelo rosso, così rosso che avrei pensato fosse una volpe se solo non fosse stato così grande, era seduto a pochissimi passi da dove ero seduta io nella gabbia.

      Lo guardai confusa, e restai a guardare anche quando la magia cominciò a funzionare, e poco a poco il lupo si trasformò lentamente in un uomo, nudo se non per un misero perizoma.

      Se Fleur non mi avesse spiegato tutto la notte prima, avrei pensato di star ancora dormendo, o di essere uscita fuori di testa. Ma quell’uomo sembrava parecchio reale. Era giovane e forte, con petto e gambe pallidi ed estremamente muscolosi. L’unica cosa che aveva in comune con il lupo che era appena andato via erano i capelli rossi.

      Mi scoccò un sorrisetto furbo, poi poggiò un dito sulle labbra, intimandomi di restare in silenzio. Guardai i guerrieri dietro di me che dovevano farci la guardia, tutti intenti a guardare il fuoco. Il fumo continuava ad arrivare nella nostra direzione. Diedi loro le spalle, poi annuii al guerriero dai capelli rossi. Per qualche ragione lui non voleva essere visto, e il suo segreto era al sicuro con me.

      Il suo sorrisetto si fece più grande, mettendo in mostra i suoi incisivi lunghi. Mi chiamò più vicino.

      Per qualche ragione, mi ritrovai ad obbedire, strisciando tra le pelli per avvicinarmi al lato della prigione di legno.

      «Muriel?» la sua voce bassa era roca, quasi difficile da comprendere, ma riuscii a distinguere il mio nome quando lui ripeté, «Sei tu Muriel?»

      Guardandolo, annuii.

      «Sei sicura, ragazza?», mi chiese. «Ho un messaggio per Muriel, e non voglio darlo alla persona sbagliata.»

      Leccandomi le labbra, riuscii a trovare la mia voce. «Sono Muriel, sì. Tu chi sei? Che sta succedendo?»

      «Sei stata presa dai Berserker, guerrieri a cui è stata lanciata una maledizione, e sono costretti a vivere come bestie. Sei stata rapita dal Clan Lowland. Io sono Fergus, del Clan Highland. Il mio Clan e questo non vanno d’accordo.»

      Questo spiegava la sua segretezza.

      «E hai detto di avere un messaggio per me?»

      «Sì. I miei Alpha ti promettono che non ti verrà fatto del male. Presto sarai libera.» Si avvicinò ancora di più, attaccandosi alle sbarre. Se avessi messo una mano tra di esse, sarei riuscita a toccarlo.

      «Non è molto sicuro, per me, uscire fuori dal mio nascondiglio… ma avevi un’aria molto triste. E volevo rassicurarti.» Così vicino, riuscivo a vedere la cascata di lentiggini sul suo viso.

      «Grazie. È stato molto gentile, da parte tua.»

      «Non posso restare a lungo. Ho corso questo rischio perché la direzione del vento è cambiata, e fin quando resta così non riusciranno a sentire il mio odore.»

      «Per favore… potresti liberarci?»

      «Non posso. Non adesso. Non finché non saprò che sei al sicuro. Sai perché sei dentro questa gabbia?»

      Guardai di nuovo il fuoco, ma le nostre guardie erano ancora distratte. «Per impedirci di fuggire?»

      «No, per impedire ai mostri di entrare.»

      Avrei voluto chiudere gli occhi, stendermi e dormire, e dimenticare tutto ciò che stava succedendo quasi come fosse stato un sogno. O un incubo. Invece continuai a studiare Fergus. Con le sue lentiggini e i suoi modi carini di fare, avrebbe benissimo potuto essere uno dei ragazzini del mio villaggio, se non fosse per il suo aspetto meraviglioso e corpulento, e quella magia che lo rendeva un lupo.

      «Perché ci hanno prese? Perché siamo qui?»

      «Perché hanno bisogno di compagne.»

      Fleur aveva detto la verità. Strinsi più forte le sbarre, stringendo la mascella per tenere dentro le lacrime.

      Fergussembrava affranto. «Adesso, ragazza, non piangere», sussurrò. «Andrà tutto bene.»

      «Non so come smetterla… non so cosa fare.»

      «L’aiuto sta arrivando. Te lo giuro sulla mia vita, ti farò uscire di qui. Non preoccuparti, piccolina.»

      Dopo un respiro tremolante, annuii.

      «Il vento sta cambiando. Se riescono a sentire il mio odore, mi prenderanno.»

      «Non andartene…», lo pregai.

      Lui inclinò la testa. Le sue spalle erano coperte di lentiggini come il suo viso. «Non hai paura di me, piccolina?»

      Non sapevo come rispondergli a quella domanda. «Per favore…»

      «Non sarò così lontano da te. Mi assicurerò che nessuno ti faccia del male. Questo Clan è pericoloso, ma i lupi più instabili hanno l’ordine di starti lontano.»

      Cambiò forma un’altra volta di fronte a me, le sue caratteristiche fisiche da uomo si trasformarono in quelle grosse e piene di pelo di un lupo. Mi feci indietro, ma lui era già andato via, il movimento di una foglia su un ramo basso lì vicino l’unica prova che lui fosse stato lì di tutto principio.

      Mi attaccai a Fleur, ma lei era ancora nel pieno del sonno, le sue guancefin troppo pallide, il suo corpo scosso dalla tosse. Le lacrime cominciarono a scendere copiose sulle mie—colpa del fumo, dissi a me stessa. Non della paura.

      Un guerriero si avvicinò verso il gruppo. Pallido e biondo, era più alto di tutti gli altri, e torreggiò su di loro quando chinarono il capo verso di lui.

      «Arne, Erik», disse agli uomini, poi si rivolse al lupo, «Gunnr.» Aveva uno strano accento, ma parlava con voce acculturata e calma. Lo avrei quasi considerato un Lord di qualche corte lontana, ma quando alzò il mento per annusare l’aria, vidi il predatore che era in lui.

      «Alpha», lo salutarono i guerrieri, e la sua testa si voltò verso la nostra gabbia.

      «Che cosa è quest’odore?», chiese l’Alpha ai suoi uomini. «È quello di un lupo. Uno che non fa parte dei nostri.»

      «Lo sento anch’io», ringhiò il guerriero di nome Arne.

      La paura mi fece tremare. Avrebbero scoperto dove si trovava Fergus, e sarebbe stato tutto perduto.

      Mi spinsi più lontano possibile da loro nella gabbia, lontana da dove ero stata con Fergus.

      «Ehi», urlai verso di loro. «Voi, lì.» Afferrai le sbarre, cercando di scuoterle. Fleur tossì un’altra volta nel sonno, la distrazione perfetta.

      L’attenzione dei guerrieri si spostò subito su di me. La paura mi impediva quasi di sentire il mio corpo, e a questo si aggiungeva il freddo, e in quel momento la rabbia.

      «Mia sorella sta male. Potrebbe morire se non riesco a darle le erbe che necessita.»

      Il biondo alto venne verso di me. Si abbassò, inclinando la testa per guardarmi negli occhi. I suoi erano di un dorato acceso.

      Aspettai che parlasse, ma l’unica cosa che fece fu continuare a guardarmi.

      «Mi avete sentito?» Fu la rabbia a darmi la forza di parlare. «Ci avete prese entrambe—e presto una di noi due morirà. Se è lei ad andare… ve la farò pagare.» Non sapevo come avrei fatto. Le mie guance erano congelate dalle lacrime precedenti… o forse erano nuove?

      «Minacci chi ti tiene in trappola?», mormorò l’Alpha. «Mi chiedo cosa ti renda così coraggiosa.»

      «È il nemico, Ragnvald», rispose una delle guardie—Erik. Il secondo e il terzo, in forma da lupo, stavano fermi al margine della foresta, ululando e colpendo il terreno con le loro zampe nel punto esatto in cui era stato Fergus.

      Camminarono verso un lato della gabbia, ed io cominciai a tremare di paura.

      «È stato qui. Uno del Clan Highland. Se partiamo adesso, possiamo stanarlo.»

      Fissai in volto il capo del Clan, pregandolo silenziosamente.

      «No», disse lui alla fine. «Lasciamolo andare. Se il piano va come deve, il Clan Highland non costituirà più una minaccia per noi.»

      Mantenni lo sguardo fisso nel suo ancora per un po’, poi un dolore lancinante mi colpì la testa ed io abbassai gli occhi. Un potere strano si fece largo nell’aria, più forte di quanto potessi umanamente comprendere io, e mi si alzarono i peli sulle braccia.

      Fleur tossì un’altra volta, e l’incantesimo si spezzò.

      «Vi prego, mio Signore», dissi. «Mia sorella sta davvero male.»

      «Sai cos’è che può salvarla?» chiese Erik con voce dura e gutturale. Si avvicinò alla gabbia, gli occhi sul corpo esile di Fleur. Io mi feci indietro, ma il guerriero si fermò solo quando il leader alzò una mano perché lo facesse. Ogni singolo muscolo sul corpo di Erik era teso, come fosse stato pronto a scattare a comando e rompere le sbarre della gabbia.

      «Sì», deglutii. «Posso trovare le erbe che mi servono per farle le medicine, se mi lasciate andare.»

      Fleur tossì un’altra volta, ed uno dei lupi piagnucolò di nuovo.

      «Alpha, per favore», chiese Erik a voce bassa. Il sudore gli imperlava la fronte mentre aspettava la risposta del suo capo.

      «D’accordo.»

      Erik si avvicinò, rompendo i lacci nella gabbia cosicché un lato di essa venisse aperta.

      «Prendi Gunnr con te e andate a cercare il nostro intruso», continuò Ragnvald. «Quando lo troverete, non fategli del male. Ditegli soltanto che desidero vederlo per parlare di una tregua, e per negoziare la pace tra i nostri Clan.»

      Io non riuscii a respirare fino a quando i guerrieri non furono andati via.

      «Stai tranquilla, Muriel», disse l’Alpha. «Tua sorella mi ha parlato di te e del tuo coraggio. E sembra che anche Fleur abbia già incantato i miei guerrieri in meno di mezza giornata.»

      Il Cielo blu mi chiamava da oltre la gabbia di legno, eppure io mi ritrovai ad esitare. L’Alpha parlò di nuovo. «Vieni fuori, sorellina. Io sono Ragnvald, l’Alpha del Clan Lowland. Ti assicuro che non ti farò alcun male.»

      «Non sono tua sorella», gli dissi.

      «Non ancora, è vero», rispose lui, divertito. «Ma quando Sabine accetterà il suo posto al mio fianco, lo sarai.»

      Con il cuore a martellare forte dentro il petto, uscii fuori dalla gabbia. L’Alpha del Clan Lowland mi porse la mano, portandomi dentro la mia nuova vita.
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      Nove Lune Dopo

      Vidi il lupo tra le foglie del cespuglio di bacche. Grande e rosso, con la punta della coda bianca, sedeva con la lingua portata fuori, e mi guardava.

      Con un sorriso mi girai verso il ramo su cui stavo aspettando, e presi un altro po’ di bacche per pranzo.

      Un venticello leggero fece alzare di poco la mia gonna, portando con sé un odore fresco e aperto—come di terra bagnata dalla pioggia. Le foglie si fermarono sotto i piedi di qualcuno—un suono troppo leggero da cogliere se non ci si prestava attenzione.

      Un paio di grandi mani ruvide mi coprì gli occhi.

      «Indovina chi è», mi pizzicò il lobo dell’orecchio un accento scozzese.

      «Fergus», ridacchiai divertita, girandomi a guardare il giovane guerriero dalla faccia meravigliosa e dai muscoli forti e scolpiti, che mi facevano venire sempre l’acquolina in bocca.

      Era fermo di fronte a me a petto nudo e senza vergogna, con addosso solo un perizoma a coprire le sue parti basse. Il colore nelle sue guance era l’unica cosa che faceva intendere che anche lui fosse un po’ toccato dalla leggera brezza intorno a noi.

      Mi schiarii la gola, inclinando la testa per nascondere il mio rossore. «Non dovresti essere qui… ed io non dovrei vederti in questo modo.»

      «Non posso portarmi sempre i vestiti dovunque vada. Al mio lupo piace correre senza niente addosso.» La sua voce si fece più bassa, seduttrice. «Guardami, Muriel…»

      Feci come mi aveva detto, alzando lo sguardo per incontrare i suoi occhi azzurri. Guardai affascinata la magia dentro di lui far diventare i suoi occhi lentamente dorati.

      «Mi sei mancata, piccola.»

      «Anche tu mi sei mancato», sussurrai. Erano cambiate tante cose da quando ci eravamo conosciuti, scambiandoci nomi divisi dalle sbarre di una gabbia. Io e le mie sorelle vivevamo con i Berserker, meno come prigioniere e più come premi. Fergus fungeva da tramite tra un Clan e l’altro, e così, anche se io vivevo con i Lowland, potevo vederlo spesso—ma sempre in presenza di un Alpha, o di qualche guardia. Mai da sola, mai in segreto, come in quel momento.

      «Sembra che tu stia bene.»

      Mi sentii la pelle bruciare sotto il suo sguardo, intento ad andare su e giù, affamato.

      Mi schiarii la voce, cercando un modo per cambiare argomento. Non avevamo molte possibilità di parlare, non molto tempo. L’unico tempo che avevamo era quello per guardarci, toccarci leggermente, per dire parole pesate e attente. L’intero Clan faceva la guardia su me e mia sorella, perché eravamo l’unica loro speranza per il futuro. Ma di tutti i giganti, di tutti quei guerrieri dimenticati, l’unico in grado di farmi ridere con quei suoi modi burberi di fare, quelle battute stupide e piccate e innocenti ma chiare abbastanza da farmi capire che fossero solo per me, era Fergus.

      «Speravo venissi a trovarmi, oggi.»

      «Sì?» mi chiese, facendo un passo verso di me, gli occhi accesi.

      Io ne feci uno indietro, arrossendo. «Sì. So che non dovrei parlare con i guerrieri, perché non ho un compagno ancora, ma volevo parlare con te.»

      «Beh, allora, piccola» cominciò, continuando a venire verso di me, ed io continuando ad indietreggiare. «Cosa volevi dirmi?»

      Non importava quanta lontananza provassi a mettere tra me e lui, lui continuava ad avanzare. Lentamente. Alla fine riuscii ad intrappolarmi tra lui ed il cespuglio di bacche. Il mio cuore prese a battere più forte, forte come il battito d’ali di un uccello pronto a spiccare il volo.

      Alzò una mano, offrendomi un fiore bianco.

      Mi sentii invadere immediatamente dal calore mentre lo accettavo, prendendolo dallo stelo. «Sapevo fossi tu a mandarmeli.»

      Nell’ultimo periodo mi ero ritrovata a prendere fiori bianchi ovunque. Venivano lasciati per me in qualche modo, dagli uccelli, oppure caduti da piccoli rami, ma quando avevo cominciato a trovarli dove era impossibile che fossero a meno che non fossero stati lasciati di proposito da qualcuno, avevo capito subito che fossero piccoli regali lasciati per me dal lupo rosso. «Grazie. È bellissimo. Ma ho bisogno di dirti… ho bisogno di avvertirti. Non dovresti avvicinarti così tanto a me. Non è sicuro.»

      Inclinò la testa, come toccato dalla mia preoccupazione. «Non m’importa della mia sicurezza.»

      «Ma a me sì. Ti prego, Fergus. Non voglio che gli altri ti trovino qui.»

      «Non riuscirebbero a prendermi, in ogni caso. Sono piccolo, è vero, ma sono più veloce quando sono un lupo.»

      Ero pronta a protestare, ma lui alzò un dito, e quasi mi accarezzò le labbra. «Vuoi perdere tempo prezioso a discutere?»

      «No.»

      «Allora parliamo di altre cose.»

      C’erano così tante cose che volevo chiedergli, così tante cose che volevo sapere. Mi ritrovavo spesso a pensarlo, sul mio letto di notte, senza poter prendere sonno, con i suoi fiori bianchi sulle labbra.

      «Fa male Cambiarsi?»

      «Non quando divento un lupo. La bestia, la nostra forma Berserker, viene fuori in risposta ad emozioni forti. Quello può essere un po’ doloroso, se non altro per il desiderio di combattere e spezzare la terra stessa. Ma smettiamola di parlare di quando divento un mostro.» La sua voce era leggera, ma sapevo che fosse preoccupato della bestia che prendeva possesso della sua mente. Tutti i Berserker erano, un tempo, soltanto uomini maledetti dal Cambiamento. All’inizio riuscivano a controllare la trasformazione da uomo a lupo, ma dopo decenni di lotte, avevano cominciato a perdere il controllo della loro terza, più temibile forma: la bestia.

      Per me, però, Fergus non era un mostro per niente. Il guerriero dai capelli rossi che stava di fronte ai miei occhi poteva benissimo essere il ragazzino del villaggio cresciuto nell’uomo che avrei potuto amare. Era il tipo di uomo che mi ero sempre ritrovata a sperare mi corteggiasse, un giorno. Avremmo avuto un matrimonio tipico dei nostri villaggi, e una vita semplice, felice, pieni di noi e dei nostri figli.

      La mia vita era cambiata tanto, ma io continuavo a tenere stretta a me anche solo una piccola scintilla di speranza. E ogni singola volta che mi trovavo in compagnia di Fergus, quella scintilla sembrava potersi trasformare in realtà.

      Mi tolsi il cappotto di dosso, mettendolo su di lui.

      «Camminiamo un po’?», proposi. Non dovevamo stare vicini. Sarebbe potuta benissimo scoppiare una guerra se qualcuno ci avesse trovato insieme, ma ciò che ci spingeva sempre più vicini era difficile da tenere a bada.

      Camminando sul sentiero del bosco in silenzio, le sue dita scivolarono lentamente sul mio polso, oltre la manica lunga che copriva il mio braccio. Lo lasciai condurmi più in fondo nella foresta. Il mio cuore prese a battere veloce, impaziente di trovare un posto segreto dove poter liberare le nostre anime e stare insieme, senza nessuna minaccia di essere trovati e decapitati per questo.

      «Sei cresciuta un pochino durante queste Lune» disse, con quella sua voce bella e leggera.

      «Sono fatta più grossa?» gli chiesi, uno sguardo giocoso.

      «No. Purtroppo no. Mi piace un po’ di carne nelle ossa della mia donna.»

      Io scossi la testa.

      «Scherzo, Muriel. Sei bellissima.» Le sue dita mi carezzarono dolcemente una guancia.

      Arrossendo, mi scansai dolcemente dal suo tocco. Spendevo costantemente notti su notti ad immaginare le sue dita su di me, i suoi fiori bianchi sulle labbra. Ma ero stata avvertita sulle conseguenze delle mani di un Berserker sul mio corpo. E Fergus questo lo sapeva bene quanto me. Nella magia del buio, della quiete della foresta, era semplice dimenticarsi delle regole.

      «Dove stiamo andando?»

      La sua mano si spostò dalla mia guancia, e scese di nuovo sul mio polso. «Non manca molto.»

      Finalmente, poco dopo arrivammo in un posto dove la luce a malapena filtrava tra i rami degli alti pini tutti intorno. Un piccolo torrente scorreva al centro di quella piccola cavità, e in quel punto Fergus decise di fermarsi. Le sue mani sui miei polsi, mi alzò senza sforzo per farmi sedere su una grossa roccia liscia sul torrente, e poi si sedette accanto a me. Prima che potessi anche solo rischiare di perdere l’equilibrio, mi spinse più vicina, stringendomi tra le sue braccia come fossimo una coppia intenta a danzare ad una fiera di mezza estate.

      «Fergus…», tenni gli occhi sui muscoli scolpiti del suo petto. Magro e muscoloso, Fergus era il più piccolo del suo Clan, ma nonostante ciò era più alto di me e molto, molto più forte. Molto più forte di qualsiasi uomo esistente. «Non dovremmo stare così vicini. È proibito.»

      «Muriel», il modo in cui sussurrò il mio nome sembrava quasi una preghiera, una canzone. «Guardami.»

      «Non posso», dissi, tenendo il mio sguardo basso. «Sabine dice che non devo guardare nessun Berserker negli occhi, perché rischio di offenderli.»

      «Forse rischi di offendere qualsiasi altro guerriero, sì, ma non me. Non mi offenderesti mai. Guardami, bimba», comandò di nuovo, toccandomi leggermente il mento con un dito.

      Aveva occhi di tempesta sull’oceano. Quando la bestia prendeva il possesso di lui, cambiavano colore e diventavano di un dorato così brillante da far male.

      «Avrei tante cose da dirti, ma non posso dirtele ancora. Non ho il permesso.»

      Le mie guance si colorarono immediatamente di rosso, rispondendo non solo alle sue parole, ma anche al suo tocco. «Non puoi dirne solo alcune?»

      «Lo farei, se potessi. Un giorno, presto, lo farò. Ti dirò tutto quello che vuoi sentirti dire, e anche di più.» La sua promessa mi fece sentire improvvisamente calda. C’erano così tante differenze tra di noi—lui era un Berserker del Clan Highland, ed io ero tenuta prigioniera dai loro nemici; lui era un lupo mannaro, io non lo ero—ma in quel momento eravamo uno solo, un solo respiro, un solo cuore.

      Avvicinando la testa verso di me, la sua fronte toccò la mia, e la sua voce si fece ancora più bassa, portando il mio corpo ad essere percorso dai brividi. «Se potessi fare come dico io, mi assicurerei di mostrarteli,questi miei pensieri, oltre che dirli ad alta voce. Ti piacerebbe, piccola?»

      Aprii la bocca per rispondere, ma lui girò improvvisamente la testa.

      «Lo senti?»

      «No.»

      «Tuo sorella ti sta chiamando…» disse, con voce triste.

      Io sospirai. «Allora devo andare», sussurrai.

      «Lo so…»

      Presi un piccolo fiocco dal mio vestito. Con la testa abbassata, annodai la piccola stoffa intorno al suo bicipite.

      Quando mi tirai indietro, lui mi afferrò la mano, portandomi di nuovo da lui. Mi appoggiai sul suo corpo, gli occhi chiusi, e le sue labbra sfiorarono con dolcezza le mie.

      Non smisi di sorridere per tutto il viaggio verso casa.
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      Per le ultime due Lune, ho vissuto con Sabine nel grandissimo spazio che i suoi due Alpha, Ragnvald e Maddox, avevano costruito per lei. Non mi ritrovai sorpresa quando corsi verso le porte ed esse si aprirono senza che io dovessi fare nulla. Un guerriero dai capelli scuri, coperto con piccoli stracci di pelle e dal petto coperto di tatuaggi mi aspettava all’interno.

      «Muriel», mi salutò. «Sono contento che tu sia tornata sana e salva. Tua sorella Sabine era preoccupata che avessi smarrito la strada.»

      «L’ho fatto, per un momento» dissi la mezza verità; Fergus mi aveva condotta fuori dal sentiero che conoscevo. E i lupi riuscivano a fiutare le bugie. «Dov’è mia sorella?»

      «Mi stavo preparando ad uscire per venirti a cercare.» Mia sorella maggiore era ferma dietro un grande tavolo coperto di erbe morenti. «Dov’è il tuo cappotto, Muriel?»

      «Devo averlo lasciato nel bosco…» Un’altra mezza verità. Sabine aggrottò la fronte, ed io mi scavai le tasche per prendere le erbe che avevo finto di voler andare a raccogliere per poter uscire quella mattina. «Ecco qui le foglie di partenio. Ho seguito il torrente fino a quando non ne ho trovato cespugli pieni.»

      «Ah, quindi sei stata vicino al torrente. Ecco perché Ragnvald non riusciva a rintracciarti.»

      «Lo avrei fatto, ad un certo punto.» Il secondo compagno di mia sorella, Ragnvald, entrò nel grande spazio dietro di me. «Volevo solo assicurarmi di trovarla prima che lo facesse l’altro lupo.»

      «C’era un altro lupo lì fuori? Berserker?» chiese Sabine.

      «Riesco ad annusarlo su di te, Muriel. Devi essergli stata vicina.»

      Io tenni la testa bassa, e mi lavai le mani. Se avessi detto qualsiasi cosa avrebbero sentito la bugia nelle mie parole, e non potevo mettere in pericolo Fergus.

      «Troppo via vai tra il nostro Clan e l’altro», mormorò Ragnvald.

      «I lupi non perdono tempo per poter anche solo guardare le donne con cui potersi accoppiare. Quelle designate per i Berserker. Anche io rischierei la mia vita per guardare» disse Maddox a Sabine, prendendo tra le dita una ciocca dei suoi capelli dorati. Lei gli diede un piccolo schiaffo, e lui rise.

      Ragnvald, invece, restò serio. «Niente più escursioni fuori da qui da sola», mi disse.

      «D’accordo» dissi, docile. Durante questo tempo avevo imparato che potevo andare molto lontano fingendo di essere dolce ed obbediente.

      Sabine era troppo testarda per sottomettersi. «È ridicolo», aggrottò la fronte verso Ragnvald, le mani sui fianchi. «La primavera è arrivata. Non potete tenerci imprigionate dentro.»

      «Solo per un altro po’. Muriel ci lascerà presto.»

      «Pensavo che sarebbe rimasta con noi. E Fleur con nostra sorella Brenna.» Parte della tregua preveda che noi quattro venissimo divise equamente tra i Clan. Brenna era la compagna degli Alpha di Highland, Sabine di quelli di Lowland. Presto, anche io e Fleur avremmo dovuto trovarci dei compagni. Nessuno me l’aveva detto apertamente, ma lo avevo compreso comunque. Eravamo ancora prigioniere, nonostante fossimo trattate con cura e rispetto.

      «Dobbiamo parlare. Muriel, potresti venire qui?» Ragnvald indicò di fronte a lui, davanti al camino in pietra. Io mi avvicinai, e mi sedetti con le mani sulle cosce. L’immagine perfetta della sottomessa. L’Alpha dai capelli biondi non mi aveva fatto domande sull’odore di lupo che mi aveva sentito addosso, ed io volevo soltanto evitare di creare sospetti. Una parola di troppo, e i miei incontri segreti sarebbero stati rivelati. Io mi sarei trovata nei guai, e sarei stata messa in regola, ma Fergus… era lui che rischiava di più. Perché i Berserker si sarebbero arrabbiati principalmente con lui. La punizione per quello che avevamo fatto per lui poteva essere la morte. I Clan erano molto severi quando si trattava di preservare le loro poche compagne.

      Mantenni il silenzio mentre Ragnvald mi studiava.

      «Che cosa sta succedendo? Che stai facendo?» chiese Sabine, poggiando mortaio e pestello. Maddox si avvicinò ancora di più a lui, e lei lo guardò piccata.

      Ragnvald parlò direttamente con me. «Come ben sai, tutti i Berserker si sono incontrati alla Riunione, la settimana scorsa.»

      Io annuii.

      «Sono state prese tante decisioni per permettere alla pace di restare tale tra i nostri Clan. Tra due notti ci sarà una grande competizione. Verrà considerata la forza, la prontezza di entrare in battaglia e la brutalità. Muriel, tu sarai una spettatrice dei Giochi. Sabine e tutti gli Alpha saranno lì per guardare, ma tu sarai l’ospite d’onore.» Si fermò, aspettando la mia risposta.

      «Capisco», dissi, nonostante non capissi. «Sono contenta di andare dovunque la tregua decida che io debba andare. Come sempre, le mie sorelle ed io siamo grate della vostra ospitalità e della vostra protezione.» Togliamo il fatto che fossi più una prigioniera che altro, e che servissi soltanto come pedina tra i Clan. Se fossi rimasta in silenzio, se avessi continuato ad obbedire, forse mi avrebbero premiata con un po’ più di libertà. Forse avrei avuto la possibilità di vedere Fergus ai Giochi, e avremmo trovato il modo di rubare qualche attimo da soli ancora una volta.

      «I Giochi stabiliranno chi è il Berserker più forte tra tutti i Clan. C’è un premio, per il vincitore.»

      Pensai di aver capito. «Volete che io sia lì per poter consegnare il premio al vincitore?»

      I due Alpha si scambiarono uno sguardo. Ragnvald si avvicinò dov’ero seduta, e si inginocchiò di fronte a me.

      «Muriel», disse gentilmente, «tu sei il premio. Sarai data al vincitore dei Giochi, e lui ti reclamerà come compagna.»

      Per un momento, sentii il mondo girare. Il fuoco scaldava troppo; il mio corpo sembrava scosso dalla febbre. Ragnvald stava ancora parlando, ma io sentivo solo rumore. La voce di Fergus era l’unica cosa chiara nella mia testa, la sua voce a lasciarmi promesse.

      La voce di Sabine fu quella che, alla fine, riuscì a farsi spazio in mezzo a tutto il resto.

      «La volete dar via come fosse un trofeo? Legata per tutta alla vita a chiunque sia che vincerà i Giochi? Senza possibilità di scelta?»

      «Le daremmo la possibilità di scegliere, se potessimo. È stato questo ciò a cui siamo arrivati dopo molte notti», spiegò Ragnvald. «L’uomo che la vince sarà il più potente tra tutti i Clan. Sarà meritevole di avere una moglie.»

      «Moglie… è un modo carino di chiamare una schiava. Praticamente state mettendo all’asta un pezzo di carne, è così che la vedete», si arrabbiò Sabine.

      «Sabine…» cominciò Maddox.

      Sabine si girò verso di lui. «Che succede se si rifiuta?»

      «Non può rifiutarsi. Non c’è modo di scampare a questa sorte. Sapevi che sarebbe successo… lo sapevamo tutti» continuò Ragnvald con quel suo tono calmo e gentil.

      «Potrebbe sparire durante la notte… Sono successe cose più strane di questa.»

      «La terremo d’occhio. Entrambi i Clan hanno mandato guardie per controllarla.»

      «E terremo d’occhio anche te, Sabine. Per assicurarci che non l’aiuterai a scappare.»

      Sabine sbuffò in disgusto. Si staccò dal tavolo, poi calciò la sedia, che si andò a schiantare sul pavimento.

      Maddox continuò a seguire Sabine in giro per la stanza, come un’ombra, aspettando che si calmasse.

      «Ce ne andremo domani, per raggiungere il posto dove si terranno i Giochi», mi disse Ragnvald.

      «E se odia il guerriero. Che succede in quel caso?», chiese Sabine.

      Ragnvald esitò.

      «Non può rifiutarlo, non è vero? Mia sorella potrebbe potenzialmente finire nelle mani del peggiore, brutale lupo nel Clan, e non può fare nulla per scappare via da lui. Sarà legata per sempre. E a voi semplicemente questo… non importa» disse, delusa.

      La mia lingua era priva di forze, ferma dentro la mia bocca, incapace di muoversi. Il mio cuore faceva male. Fergus sapeva cosa sarebbe successo a me? Qual era il mio destino? Doveva saperne anche solo un po’. Forse intendeva fare di tutto per vincere i Giochi.

      «Sabine», Maddox si avvicinò alla sua compagna, stringendola tra le braccia. Lei si girò per guardarlo.

      «Non è giusto.»

      «È tutto ciò che siamo riusciti a fare.»

      «Avete fatto esattamente ciò che è giusto per i guerrieri nei Clan. Non ci avete provato neanche, a fare ciò che è giusto per lei.»

      «Magari potrebbe essere Muriel a decidere per se stessa.»

      Sabine scosse la testa. Guardando nella mia direzione per l’ultima volta, uscì dalla stanza correndo, Maddox dietro di lei. Li sentii mormorare nelle loro stanze, alla fine della casa.

      Io non mi ero ancora mossa, nonostante le mie mani fossero bianche dove le dita avevano cominciato a stringersi con forza.

      «Muriel? Hai qualcosa da dire?»

      «Mia sorella è molto arrabbiata.»

      «A lei piacerebbe che la sua vita non fosse condizionata da forze al di la del suo controllo. È coraggiosa, ed è estremamente forte. Certe volte può permettersi di usare quella forza per smuovere le rocce che le impediscono di andare dove vuole. Certe volte, invece, deve semplicemente imparare ad arginarle. Un giorno avrà autorità abbastanza da poter fare lei stessa le regole.» La faccia meravigliosa di Ragnvald era pensierosa.

      Mia sorella aveva la magia dentro di lei. La profezia di una strega aveva detto ai Berserker di una razza speciale di donne che portavano dentro di loro un tipo particolare di magia in grado di placare la Bestia dentro di loro. Fino a quel momento, Sabine e Brenna avevano provato che quella profezia fosse vera, e i Clan si aspettavano da me e Fleur lo stesso identico risultato. Era questo il motivo per cui non aspettavano altro che farci sposare con qualcuno di loro.

      «L’ho sempre saputo che avrei dovuto sposare un Berserker», cominciai. Ragnvald sembrava ascoltarmi, seduto con un piccolo sorriso, probabilmente intento a pensare alla sua coraggiosa compagna. «Però speravo che avrei potuto almeno sapere che chiunque sarebbe stato il mio compagno, sarebbe stato qualcuno che mi piaceva.»

      «Sorellina… sappi che se avessi potuto fare qualcosa per rendere le cose più semplici, per te, lo avrei fatto. Ma i Giochi sono l’unica cosa che riuscirà a soddisfare entrambi i Clan. L’alternativa sarebbe entrare in guerra.» Le mie sorelle erano ormai accoppiate felicemente con gli Alpha di entrambi i Clan. Per quanto discutesse, la verità era che Sabine amava Maddox e Ragnvald, e Brenna aveva già dato dei figli ai suoi due Alpha. La guerra avrebbe scombussolato la pace e la felicità di quella vita che erano già parecchio precarie. Ci tenevamo tutti troppo per poterle sacrificare. «Ci sono già discussioni e litigi su chi dovrebbe vincere una compagna tra i Berserker. È solo questione di tempo prima che un guerriero sfidi un altro per vincerti, combattendo fino a quando non si saranno distrutti a vicenda. Stiamo facendo tutto ciò che possiamo per evitarlo.»

      «Loro stanno litigando… per me?»

      Un piccolo sorriso gli incurvò le labbra alla mia innocenza. «Devi pensare alla speranza che dai a quegli uomini, Muriel. Tu e le tue sorelle siete le uniche donne in grado di calmare la ferocia della maledizione. Tutto l’oro e i premi che questi guerrieri hanno vinto nelle battaglie passate, per tutti questi secoli, niente di tutto ciò potrebbe essere importante tanto quanto vincere la vostra mano. Credimi quando ti dico che questi guerrieri lo prenderanno come un onore, battersi e sanguinare per te.»

      Non riuscivo a pensare a nulla che potesse essere considerata una buona risposta, quindi semplicemente mi fissai le mani, desiderando silenziosamente di essere più coraggiosa, più forte, o più brava con le parole come Sabine.

      «Quindi, chiunque vincerà questi giochi, dovrà essere il mio compagno… mio marito?»

      «Nei Clan dei lupi, un compagno è più di un marito o una moglie. Il legame tra i due è più forte. Quest’uomo, chiunque egli sarà, dedicherà tutta la sua vita a te. Sarà un compagno devoto, un protettore, un leader, e farà tutto ciò che è in suo potere, per tenerti al sicuro da qualsiasi pericolo. Morirebbe, per te.»

      Deglutii con forza. I Berserker vivevano come guerrieri, mercenari feroci sempre pronti a lottare. Li avevo visti allenarsi nei loro campi. Combattevano costantemente, si allenavano, si tenevano pronti a qualsiasi cosa, persino la guerra. Erano rudi e brutali, pronti alla violenza in qualsiasi momento. Era nella loro natura.

      Ed io sarei stata data ad un uomo di questo tipo.

      «Okay», dissi alla fine. «Ho capito. Grazie.»

      «E di che, sorellina. Noi veglieremo su di te, e faremo tutto ciò che è in nostro potere per aiutarti.» Ragnvald si alzò, ed io sapevo che non vedesse l’ora di tornare nelle sue stanze, da Sabine. Dall’altra stanza il rumore della loro discussione era scemato, e aveva dato spazio ad… altri suoni. «Però sappi questo: chiunque sia il lupo che ti vincerà, possiamo prometterti che ti tratterà bene. Se non dovesse farlo, non sarà solo la nostra ira che conoscerà. Gli Alpha sarebbero chiamati a sedere per giudicarlo, e a quel punto lui sarebbe fortunato ad essere ucciso da noi. Perché se venisse lasciato nelle mani del Clan, il suo o il nostro, sarebbe fatto completamente a pezzi.»
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      Più tardi, quella notte, mi sveglia con il rumore di voci che discutevano. Sabine e i suoi due compagni dormivano nella parte in fondo della nostra casa. Per quanto ci provassi, a volte, ad attutire il suono con le mie coperte, li sentivo comunque molto spesso fare l’amore.

      Ma quella notte c’era più rabbia che amore.

      «Voi non capite», stava dicendo Sabine. «Le gemelle non sono come me, o Brenna. Loro sono state accudite, sono state coccolate. Le abbiamo tenute al sicuro, a qualsiasi costo.»

      «E noi faremo lo stesso.» Ragnvald sembrava divertito. «Pensi che un Berserker non possa proteggere la propria compagna dal pericolo? Muriel sarà più al sicuro con un guerriero di uno dei due Clan che con qualsiasi altra persona sulla terra.»

      «Io temo la rabbia dei Berserker più di qualsiasi altra forza.»

      «Tu non temi assolutamente nulla, piccola strega.» Quello era Maddox. «Per nostra sfortuna. Sarebbe bello se ci temessi. Ci renderebbe più semplice, farci obbedire.»

      Me la immaginai a dargli uno schiaffo.

      «Dai poco conto a tua sorella, credendola così debole. È più forte di quello che pensi.»

      «La sua forza potrebbe spezzarla. Vi obbedirà, e a che costo? Al costo di spendere la sua intera vita legata ad un bruto—»

      «Ci assicureremo che verrà trattata come si deve da chiunque sarà a vincerla ai Giochi. Ma abbiamo bisogno che lei faccia ciò che deve fare. È il suo dovere.»

      «Il suo dovere? È solo una ragazza—»

      «Che ha il potere di portare stabilità e pace ad un interno Clan. Questi guerrieri sono andati avanti per tempo immemore senza nessuna speranza per una vita normale. Una vita da uomini. I Giochi daranno loro la possibilità di mettersi in competizione per ciò che desiderano più di qualsiasi altra cosa», disse Maddox.

      «E quando vedranno il più forte tra loro ricompensato con una sposa, accetteranno che è lui ad averne più diritto», continuò Ragnvald. «Se non facciamo così, temo che si distruggeranno a vicenda per vincersi la mano di Muriel. I Giochi saranno violenti, ma non rischieranno la vita.»

      «Almeno lo speriamo.»

      «Non è giusto. Non m’importa cosa dite, non è giusto. Muriel dovrebbe avere la possibilità di scegliere. Forse dovremmo semplicemente aspettare, e vedere se è davvero come Brenna e me. Magari non ha la stessa magia che serve per legarsi ad un compagno.»
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